Dal vangelo secondo Matteo
In quel tempo, i farisei se ne andarono e tennero consiglio per vedere come cogliere in fallo Gesù nei suoi discorsi. Mandarono dunque da lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità. Tu non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno. Dunque, di’ a noi il tuo parere: è lecito, o no, pagare il tributo a Cesare?». Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, rispose: «Ipocriti, perché volete mettermi alla prova? Mostratemi la moneta del tributo». Ed essi gli presentarono un denaro. Egli domandò loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». Allora disse loro: «Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio».

A un ripetuto attacco alla loro storica autorità è necessario rispondere con forza,
trovare il modo di smontare le pretese di questo “maestro” senza scuole specifiche

uno che parla di Dio senza aver seguito le lezioni dei grandi rabbini, quelli ufficiali,
e trova consenso tra le folle; proprio davanti a loro va smascherato e fatto cadere

Un tranello va orchestrato, una trappola messa sul suo cammino, altrimenti assai facile:

da che parte stai?: con il popolo oppresso dagli stranieri o contro i figli della Promessa?

ti farai forte dell’autorità dell’Imperatore o sarai un servo fedele dell’Altissimo?:
si deve o no pagare la tassa che gli odiosi pubblicani riscuotono per i Romani?

Se stai dalla parte dello straniero ti inimichi il tuo popolo, da secoli oppresso,

se parli di ribellione e di sciopero fiscale devi vedertela con le truppe di Pilato 

che ora sono disposte a considerarti non pericoloso per l’impero di Cesare

lasciandoti parlare tranquillamente di un altro Regno, quello dell’Altissimo Dio
Gesù accetta la sfida, non si sottrae alla domanda, e con un’altra domanda rilancia
chiedendo a loro di mostrare la moneta che tengono nel sacchetto appeso alla cintura

confermando così di non schifare quel soldo straniero, segno di sottomissione,
metallo prezioso con cui confermare che riconoscono di essere asserviti ai pagani 

Anche se oppressi dallo straniero rimaniamo il popolo di Dio, sua gelosa proprietà,
se manca una parte di libertà non smettiamo di rivolgerci al Padre e di ascoltarlo

di vivere le sue parole, anche quelle portate a noi dal suo Unigenito, il Messia atteso,

aspettato ma non riconosciuto, invocato ma poco ascoltato dalle guide del popolo

Niente ci vieta di vivere con fedeltà la Parola che ci è stata data, e rimanere fedeli,

pronti ad obbedire a Dio, anche se costretti a pagare una tassa a un uomo che opprime

che impone un tributo ma senza allontanare il cuore e la vita dall’Alleanza, unica e vera

non abbandoniamo Dio per fermarsi a discussioni aride, e, in questo caso, provocatorie

Se il torrente non scorre veloce, per lo meno non rendiamolo torbido

non priviamo il popolo santo di una guida che propone una libertà più profonda

senza la violenza degli zeloti, senza la supina sottomissione di altri gruppi

una libertà vera nasce dal cuore che ama senza riserve il Signore, pur pagando le tasse


Ventinovesima per annum, A 








